[image: image1.jpg]RELIGIGSER NACHRICHT ENDIENST

3DIA43S NOLIYWAOANI SNOIDIIY





NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
La visita di domenica prossima di papa Benedetto XVI a Palermo “sarà un’occasione straordinaria come è accaduto per le altre Regioni e città che il Papa ha visitato”. Lo ha detto questa mattina mons. Mariano Crociata, segretario generale della Cei, a margine della conferenza stampa per la presentazione del comunicato finale del Consiglio episcopale permanente (Roma, 27-30 settembre). “Una visita straordinaria per la Sicilia – ha aggiunto mons. Crociata – che naturalmente ha bisogno, come hanno sottolineato i vescovi della Regione, di uno scatto d’impegno e di dedizione per affrontare problemi e difficoltà e per superare una situazione e un momento che presentano un passaggio irto di difficoltà”. “Sono convinto – ha affermato il segretario della Cei – che la visita del Papa darà un impulso a tutti a prendere un impegno per risvegliare un forte senso di responsabilità e sarà un incoraggiamento a guardare con speranza e con volontà di ripresa. Penso innanzitutto ai giovani e alle famiglie tentate tante volte dal pessimismo e dallo scoraggiamento. Questo sarà il primo effetto decisivo”. Il Papa che “va in Sicilia – ha concluso mons. Crociata – aiuta a capire una cosa importante: vuol dire che le Chiese locali, e in questo caso la Chiesa di Sicilia, è pensata dal Papa come da tutta la Chiesa ed è seguita”.
(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

Benedetto XVI “viene a confermare nella fede cristiana il popolo siciliano, la cui storia è ricca fin dai primi secoli del cristianesimo di molte figure di santi sia donne sia uomini. Egli viene per rinsaldare e purificare da incrostazioni la nostra tradizione religiosa che si esprime attraverso le varie forme di pietà popolare e per incitare a una nuova evangelizzazione”. Così scrive mons. Michele Pennisi, vescovo di Piazza Armerina, in un editoriale sul numero in uscita del settimanale della diocesi “Settegiorni dagli Erei al Golfo”. “Papa Benedetto – prosegue il vescovo – sfida i giovani a porsi le domande sul senso della vita e sulla possibilità di trovare risposta alle urgenze di verità, di bene, di felicità e di giustizia proprie del cuore di ogni uomo, nell’incontro personale con Gesù Cristo presente nella Chiesa. Egli incita i giovani e le famiglie ad aprirsi alla speranza cristiana e li sprona a una responsabile testimonianza cristiana da dare in tutti gli ambienti di vita. Egli invita a valorizzare i semi di bene presenti in tante famiglie, la vitalità di carismi che continua ad esprimersi nei vari movimenti ecclesiali, le risposte generose alla chiamata di Dio al sacerdozio e alla vita consacrata, i cammini di santità personale e comunitaria in tanti fedeli laici, la fantasia della carità espressa in tante opere sociali”. 
“Benedetto XVI – riprende mons. Pennisi – ci ricorda il grido accorato di Giovanni Paolo II ad Agrigento il 9 maggio 1993: ‘Nel nome di Cristo, crocifisso e risorto, che è Via, Verità e Vita convertitevi, un giorno arriverà il giudizio di Dio’. Al rifiuto di ogni compromissione della comunità ecclesiale col fenomeno mafioso, la Chiesa siciliana non può non sentirsi legata, anche perché questo cammino storico è stato suggellato dalla splendida testimonianza del martirio di don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia solo perché fedele al suo ministero”. Il “martirio” di don Puglisi, secondo il vescovo di Piazza Armerina, costituisce una memoria “impegnativa per la Chiesa siciliana tutta” ed “è venuto a siglare una nuova stagione d’impegno ecclesiale, anche se esso non va disgiunto e isolato dalla testimonianza di numerose altre persone che hanno sacrificato la loro vita per la difesa della giustizia e di quanti s’impegnano nel silenzio per il bene comune”. “L’invito alla conversione e a relazioni autentiche improntate alla fraternità evangelica riguarda tutti, clero e laici. Tutti – conclude – siamo invitati a interrogarci sull’influenza della fede non solo nei riti della pietà popolare, ma nella vita quotidiana e nelle scelte pubbliche della società”.
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Come una foresta silenziosa
“Popolo di Sicilia, guarda con speranza al tuo futuro! Fa’ emergere in tutta la sua luce il bene che vuoi, che cerchi e che hai! Vivi con coraggio i valori del Vangelo per far risplendere la luce del bene! Con la forza di Dio tutto è possibile!”. La gente di Sicilia, dalla prima visita di Benedetto XVI all’Isola, si attendeva parole di speranza, e non sono mancate insieme a delle consegne.

“Sono qui – ha detto il Papa ai 200 mila che affollavano il Foro Italico – per darvi un forte incoraggiamento a non aver paura di testimoniare con chiarezza i valori umani e cristiani, così profondamente radicati nella fede e nella storia di questo territorio e della sua popolazione… Siano sempre i valori cristiani a guidare le vostre scelte e le vostre azioni!”.

Parole forti e chiare ad una Sicilia che spera ma che è disperata, ad una terra dove cambia tutto per non cambiare nulla, a causa di una politica miope e “discontinua – sono le parole dell’arcivescovo di Palermo, mons. Paolo Romeo – e poco attenta ai problemi”, a causa della disoccupazione che secondo le ultime stime supera il 30%, del disagio sociale che dilaga con una politica incapace di governarlo, del precariato divenuto un ammortizzatore sociale per favorire clientele, del cancro della mafia e del malaffare che stenta ad essere debellato e che è diffuso a macchia d’olio nel tessuto sociale.

Il Papa ha intercettato i volti, ma anche i disagi e le preoccupazioni della gente, delle famiglie e dei giovani siciliani e se il pessimismo della ragione non lascia intravedere un futuro migliore, l’ottimismo della fede offre motivi di speranza. Ai numerosi convenuti da ogni parte della Sicilia ha detto: “Non abbiate timore di vivere e testimoniare la fede nei vari ambiti della società, nelle molteplici situazioni dell’esistenza umana, soprattutto in quelle difficili!”. Perché è la fede che dona “la forza di Dio per essere sempre fiduciosi e coraggiosi, per andare avanti con nuova decisione, per prendere le iniziative necessarie a dare un volto sempre più bello alla vostra terra”. Ancora: “La tentazione dello scoraggiamento, della rassegnazione, viene a chi è debole nella fede, a chi confonde il male con il bene, a chi pensa che davanti al male, spesso profondo, non ci sia nulla da fare”.

E ai giovani riuniti in piazza Politeama ha detto: “Cari giovani di Sicilia, siate alberi che affondano le loro radici nel ‘fiume’ del bene! Non abbiate paura di contrastare il male! Insieme, sarete come una foresta che cresce, forse silenziosa, ma capace di dare frutto, di portare vita e di rinnovare in modo profondo la vostra terra! Non cedete alle suggestioni della mafia, che è una strada di morte, incompatibile con il Vangelo”. Parole di condanna della mafia, che fanno riecheggiare nella mente il “grido del cuore” che Giovanni Paolo II pronunciò nella Valle dei Templi di Agrigento il 9 maggio 1993 al termine della concelebrazione eucaristica.

I giovani annuiscono e apprezzano le sue parole, il discorso è più volte interrotto da applausi. Il Papa non si illude sulle condizioni in cui i cristiani vivono oggi in Sicilia e tuttavia non esita ad indicare la misura alta della testimonianza.
(Carmelo Petrone, direttore “L’Amico del Popolo” di Agrigento – Sir Attualità, 5 ottobre 2010)

- “Non abbiate paura!”

“A Palermo, come anche in tutta la Sicilia, non mancano difficoltà, problemi e preoccupazioni: penso, in particolare, a quanti vivono concretamente la loro esistenza in condizioni di precarietà, a causa della mancanza del lavoro, dell’incertezza per il futuro, della sofferenza fisica e morale” e “a causa della criminalità organizzata. Oggi sono in mezzo a voi per testimoniare la mia vicinanza e il mio ricordo nella preghiera”. Lo ha detto, stamattina, Benedetto XVI nella celebrazione eucaristica al Foro Italico di Palermo. 
Testimoniare la fede. Ai fedeli laici ha ripetuto: “Non abbiate timore di vivere e testimoniare la fede nei vari ambiti della società, nelle molteplici situazioni dell’esistenza umana, soprattutto in quelle difficili!”. La fede dona “la forza di Dio per essere sempre fiduciosi e coraggiosi, per andare avanti con nuova decisione, per prendere le iniziative necessarie a dare un volto sempre più bello alla vostra terra”. Il Pontefice ha anche esortato a non vergognarsi “di dare testimonianza al Signore nostro”: “Ci si deve vergognare del male, di ciò che offende Dio, di ciò che offende l’uomo; ci si deve vergognare del male che si arreca alla comunità civile e religiosa con azioni che non amano venire alla luce! La tentazione dello scoraggiamento, della rassegnazione, viene a chi è debole nella fede, a chi confonde il male con il bene, a chi pensa che davanti al male, spesso profondo, non ci sia nulla da fare”. 

La via della santità. “La Sicilia è costellata di santuari mariani, e da questo luogo, mi sento spiritualmente al centro di questa ‘rete’ di devozione, che congiunge tutte le città e tutti i paesi dell’Isola”. Così il Papa all’Angelus. La Vergine, è stato l’auspicio, “sostenga le famiglie nell’amore e nell’impegno educativo; renda fecondi i germi di vocazione che Dio semina largamente tra i giovani; infonda coraggio nelle prove, speranza nelle difficoltà, rinnovato slancio nel compiere il bene. La Madonna conforti i malati e tutti i sofferenti, e aiuti le comunità cristiane affinché nessuno in esse sia emarginato o bisognoso”. A Maria, modello di vita cristiana, il Pontefice ha chiesto soprattutto di far camminare i siciliani “sulla via della santità”. Ha poi ricordato che stamattina, a Parma, è stata proclamata beata Anna Maria Adorni, che, “a motivo della sua costante preghiera, veniva chiamata ‘Rosario vivente’”. 

Il ricordo di don Puglisi. Nell’incontro con i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i seminaristi nella cattedrale di Palermo, oggi pomeriggio Benedetto XVI ha ricordato che il sacerdote è “portatore di una speranza forte, di una ‘speranza affidabile’, quella di Cristo, con la quale affrontare il presente, anche se spesso faticoso”. Non è mancato un pensiero a don Giuseppe Puglisi, ucciso dalla mafia, il quale “aveva un cuore che ardeva di autentica carità pastorale; nel suo zelante ministero ha dato largo spazio all’educazione dei ragazzi e dei giovani, e insieme si è adoperato perché ogni famiglia cristiana vivesse la fondamentale vocazione di prima educatrice della fede dei figli. Lo stesso popolo affidato alle sue cure pastorali ha potuto abbeverarsi alla ricchezza spirituale di questo buon pastore, del quale è in corso la causa di beatificazione”. Di qui l’esortazione “a conservare viva memoria della sua feconda testimonianza sacerdotale imitandone l’eroico esempio”. 

Il no alla mafia. L’esempio di Chiara Badano, morta a 19 anni per una malattia incurabile e beatificata il 25 settembre a Roma: lo ha offerto come modello da seguire Benedetto XVI, incontrando i giovani e le famiglie della Sicilia, stasera, in Piazza Politeama. Gli ultimi due anni di Chiara sono stati “pieni anche di dolore, ma sempre nell’amore e nella luce”, sicuramente per “una grazia di Dio”, che è stata, però, “anche preparata e accompagnata dalla collaborazione umana”, quella di Chiara stessa, dei suoi genitori e dei suoi amici, ma prima di tutto “i genitori, la famiglia”. Il primo messaggio del Pontefice è questo: il rapporto tra i genitori e i figli “è fondamentale” perché è “la fiaccola della fede che si trasmette di generazione in generazione”. Anche in Sicilia “ci sono splendide testimonianze di giovani cresciuti come piante belle, rigogliose, dopo essere germogliate nella famiglia, con la grazia del Signore e la collaborazione umana”, come la beata Pina Suriano, le venerabili Maria Carmelina Leone e Maria Magno, i servi di Dio Rosario Livatino e Mario Giuseppe Restivo. “Spesso – ha ammesso il Pontefice - la loro azione non fa notizia, perché il male fa più rumore, ma sono la forza, il futuro della Sicilia!”. Il Papa ha offerto l’immagine dell’albero “molto significativa per rappresentare l’uomo”: “Cari giovani di Sicilia, siate alberi che affondano le loro radici nel ‘fiume’ del bene! Non abbiate paura di contrastare il male! Insieme, sarete come una foresta che cresce, forse silenziosa, ma capace di dare frutto, di portare vita e di rinnovare in modo profondo la vostra terra! Non cedete alle suggestioni della mafia, che è una strada di morte, incompatibile con il Vangelo”. 

Come un mosaico. La famiglia è “piccola Chiesa”, perché “trasmette Dio, trasmette l’amore di Cristo, in forza del sacramento del matrimonio. L’amore divino che ha unito l’uomo e la donna, e che li ha resi genitori, è capace di suscitare nel cuore dei figli il germoglio della fede, cioè la luce del senso profondo della vita”. Ma la famiglia, per essere “piccola Chiesa”, deve vivere ben inserita nella “grande Chiesa”, cioè “nella famiglia di Dio che Cristo è venuto a formare”, anche attraverso i movimenti e le associazioni ecclesiali. Pur nella consapevolezza delle difficoltà dei giovani e delle famiglie di oggi, in particolare nel sud d’Italia, il Pontefice ha ringraziato i presenti in quanto “segno di speranza non solo per la Sicilia, ma per tutta l’Italia. Io vi ho portato una testimonianza di santità, e voi mi offrite la vostra: i volti dei tanti giovani di questa terra che hanno amato Cristo con radicalità evangelica; i vostri stessi volti, come un mosaico! Ecco il dono più grande che abbiamo ricevuto: essere Chiesa, essere in Cristo segno e strumento di unità, di pace, di vera libertà. Nessuno può toglierci questa gioia! Nessuno può toglierci questa forza! Coraggio, cari giovani e famiglie di Sicilia! Siate santi!”. 

Omaggio a Falcone. Durante il percorso da Palermo verso l’aeroporto “Falcone e Borsellino” di Punta Raisi, prima di rientrare a Roma, il Papa ha voluto che il corteo si fermasse a Capaci, nel punto dove avvenne il tragico attentato contro il giudice Giovanni Falcone e la sua scorta. E’ sceso dalla sua macchina per deporre un mazzo di fiori presso una delle stele erette in ricordo delle vittime, e ha sostato in preghiera silenziosa, ricordando tutte le vittime della mafia e delle altre forme di criminalità organizzata. Poi ha ripreso la strada verso l’aeroporto per rientrare a Roma. 
(da Sir Attualità, 4 ottobre 2010)

- Alzare lo sguardo

“Non vogliamo che la visita del Papa rimanga un fatto esteriore, sia pure festoso ed emozionante; ci teniamo, invece, a viverla all’altezza del suo significato” e “questo significato consiste nel risveglio, di noi singoli credenti e di tutte le nostre comunità ecclesiali, alla coscienza che la Chiesa non è tutta qui da noi, non siamo solo noi”. Lo ha ricordato oggi mons. Mariano Crociata, segretario generale della Conferenza episcopale italiana, nella Chiesa di S. Ignazio Martire alla Olivella di Palermo. Alla vigilia della visita del Papa nel capoluogo siculo, mons. Crociata ha riflettuto sul tema “giustizia e legalità” evidenziando che “potremo accogliere ciò che ci aspettiamo dall’incontro di domani con il Papa, se esso è già in qualche modo dentro di noi” perché “il successore di Pietro e pastore di tutta la Chiesa viene a noi per invitarci a rafforzare la nostra fede, ad alzare lo sguardo e ad allargare il cuore ai vasti confini dell’intero mondo della fede”. Per il segretario della Cei, è necessaria “una specie di capovolgimento” che vada “dalla giustizia come esigenza successiva, alla giustizia come condizione previa della legalità”. Infatti, non basta “l’organizzazione dell’ordinamento giudiziario per assicurare la civile convivenza” ma “c’è bisogno che maturi e si formi la coscienza morale e il senso della giustizia nelle persone, in ciascuno di noi”.

Vera condizione. La società odierna, ha sottolineato mons. Crociata, “sembra ossessionata dall’esigenza della giustizia, che si vede ridotta per troppi ad un miraggio irraggiungibile”: affinché “la legge sia osservata non basta la minaccia di una punizione (nemmeno la minaccia della pena di morte riesce ad assicurare l’osservanza della legge da parte di tutti)” ma “ci vuole una giustizia che non rimanga esterna e successiva alla legge, e quindi alla persona; c’è bisogno di una giustizia che aderisca all’identità, alla coscienza e alla libertà della persona”. In tal senso, “la vera condizione della legalità è la giustizia della persona, o meglio: una persona giusta”. Dunque, “affermando l’idea di giustizia, noi affermiamo il suo fondamento in una giustizia assoluta, non condizionata, di fronte alla quale possiamo giudicare veramente ciò che è giusto e ciò che non lo è”. Così appare “nel nostro orizzonte la radice e la verità della giustizia, che è Dio stesso” dal momento che “solo se c’è Dio la giustizia è ultimamente garantita”. Citando l’esperienza di Zaccheo, il segretario della Cei ha ricordato che “fino a quando non ha incontrato Gesù, egli è vissuto contravvenendo alla legge, anzi in una condizione di pubblico peccatore, profittatore disonesto dei beni altrui, magari sotto la copertura di un ruolo sociale”. Ed è in quest’ottica che si comprende come “Dio è giusto perché, fedele a se stesso e all’impegno di alleanza che ha preso con il suo popolo, non cessa di cercarlo e di ricondurlo alla sua amicizia” mentre “l’uomo diventa giusto quando si apre e accoglie questa offerta di amicizia” e “quando è avvenuto questo incontro trasformante, non ci si accontenta più delle prescrizioni della legge, perché al cuore non basta osservare una legge”. Inoltre, ha aggiunto mons. Crociata, “chiunque sia mosso dall’amore per qualcuno o dalla passione per qualcosa non sopporta più di essere compresso da vincoli di regole, da limiti di orario, da calcoli meschini per ciò che c’è da spendere” perché “chi ama non si ferma a calcolare, non si accontenta dell’adempimento del dovere, allo stesso modo come fa Dio con noi, che non si lascia trattenere nemmeno dal fatto che l’abbiamo offeso”. 

Nuova mobilitazione. “Se è necessaria una istituzione giudiziaria a difesa contro l’illegalità, non meno necessario è l’esercizio della responsabilità per il bene di tutti da parte di coloro che detengono pubblica autorità o hanno compiti sociali”, ha precisato il segretario della Cei, e “tuttavia non ci sono inadempienze delle istituzioni preposte al bene comune che possano legittimare l’inerzia e l’attesa che qualcun altro, dall’esterno, risolva i problemi”. Diventa così imprescindibile “una nuova mobilitazione di risorse personali e di energie vitali, che scaturiscono da una esperienza autentica di fede in qualsiasi condizione di vita” per “una società più giusta”. Domani, durante l’incontro con i pastori delle Chiese di Sicilia a Palermo, verrà consegnato a Benedetto XVI il libro “Salute a te Agrigento. La città accoglie Giovanni Paolo II” curato da Carmelo Petrone, direttore dell’ufficio comunicazioni sociali della diocesi agrigentina. Il volume riporta i testi integrali dei discorsi che Papa Wojtyla pronunciò nei due giorni della sua visita alla città di Agrigento, insieme alle fotografie di Angelo Pitrone. Il libro, pubblicato in questi giorni, è stato presentato anche da mons. Crociata che ha rimarcato la volontà dell’autore di cogliere il Magistero pontificio per farne il punto di riferimento eminente dell’azione pastorale dell’esperienza spirituale in Sicilia.
(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

- La preghiera a Capaci

La visita pastorale di Benedetto XVI a Palermo porterà sicuramente molto “frutto”. Un incontro veramente significativo e ricco di indicazioni quello del Papa con le Chiese di Sicilia. Si attendevano dal Successore di Pietro parole di incoraggiamento e di speranza che non sono mancate, anzi sono state più che appropriate e indirizzate al cuore dei siciliani. 
(…) Come intendere e vivere la fede oggi è stata la prima indicazione che Benedetto XVI ha voluto offrire ai cattolici dell’Isola che sono accorsi numerosi all’appuntamento ecclesiale, superando ogni ottimistica previsione. La fede – ha ricordato – è “fidarci di Cristo, accoglierlo, lasciare che ci trasformi, seguirlo fino in fondo” in ogni realtà. “Siamo servi di Dio – ha aggiunto nella sua omelia – non siamo creditori nei suoi confronti, ma siamo sempre debitori, perché dobbiamo a Lui tutto, perché tutto è suo dono. (…) Se faremo ogni giorno la volontà di Dio, con umiltà, senza pretendere nulla da Lui, sarà Gesù stesso a servirci, ad aiutarci, ad incoraggiarci, a donarci forza e serenità”. 
Una grande “sintonia” si è vissuta a Palermo tra il Papa e il popolo siciliano. Carichi di profonda emotività e riconoscenza sono stati i momenti in cui Benedetto XVI ha menzionato i diversi “modelli siciliani” di santità e d’impegno civile e solidale: dalle sante Agata, Lucia e Rosalia, a sant’Annibale Maria di Francia, dai beati Giacomo Cusmano e Francesco Spoto, al più volte ricordato don Giuseppe Puglisi – “eroico esempio” da imitare, come ha affermato il Papa nell’incontro con i sacerdoti in cattedrale – dalla beata Pina Suriano, alle venerabili Maria Carmelina Leone e Maria Magro, ai servi di Dio Rosario Livatino, Mario Giuseppe Restivo. “Spesso la loro azione non fa notizia – ha detto ai giovani il Papa – perché il male fa più rumore, ma sono la forza, il futuro della Sicilia!”. Queste splendide figure vanno certamente “riscoperte” da noi siciliani e la loro testimonianza va “tradotta” nelle vicende contemporanee. 
Nel discorso ai giovani e alle famiglie Benedetto XVI ha ribadito la condanna della mafia: “Non abbiate paura di contrastare il male! Insieme, sarete come una foresta che cresce, forse silenziosa, ma capace di dare frutto, di portare vita e di rinnovare in modo profondo la vostra terra! Non cedete alle suggestioni della mafia, che è una strada di morte, incompatibile con il Vangelo”. Un lungo applauso – il più lungo e intenso tributato alle parole del Pontefice – è stato la risposta convinta delle migliaia di persone presenti. 
Indimenticabile poi è stato l’ultimo gesto compiuto dal Santo Padre nel punto dove il 23 maggio 1992 avvenne il tragico attentato di Capaci. Sceso dalla macchina ha deposto un mazzo di fiori presso una delle stele erette in ricordo delle vittime e si è soffermato per un momento di preghiera. Ricordare Giovanni Falcone e tutti i caduti a causa della violenza mafiosa è stato un luminoso coronamento della visita. I cattolici e le persone di buona volontà che vivono in Sicilia non possono facilmente dimenticare gli insegnamenti chiari e colmi di speranza che il Successore di Pietro ha donato. Le comunità cristiane siciliane devono essere grate al Signore per la presenza semplice, sicura e amabile, di Benedetto XVI e devono riprendere insieme con fedeltà e creatività i “compiti” esaltanti che a loro sono stati affidati: rendere più bello il volto dell’Isola e che nella Chiesa “nessuno sia emarginato o bisognoso, ma ciascuno, specialmente i più piccoli e deboli, si senta accolto e valorizzato”. 
(Francesco Fiorino, direttore “Condividere” di Mazara del Vallo –Sir Attualità, 4 ottobre 2010)
- Vent’anni dopo

Il 22 novembre 1991, Giovanni Paolo II, ricevendo i vescovi della Sicilia in visita "ad limina", nel suo discorso affermava: "Costruite l'unità nella verità e nella carità. Potrete così insieme rispondere alle gravi sfide che il mondo, e in particolare la vostra Regione, si trova oggi ad affrontare, fra le quali voi stessi sottolineate la crescente crisi del lavoro, il fenomeno della criminalità mafiosa, le difficoltà politiche a guidare la Sicilia sulle vie di un autentico rinnovamento e di un integrale sviluppo. Tante donne e uomini sono ancora privi di una degna attività lavorativa e molti giovani cercano faticosamente, talora a lungo e invano, una prima occupazione. La disoccupazione soprattutto giovanile è un problema di proporzioni così vaste da farlo configurare come una questione fra le più gravi degli anni '90. Occorre fare qualcosa. Occorre che, primi fra tutti, i responsabili politici affrontino seriamente 'questo fenomeno, con la sua serie di effetti negativi a livello individuale e sociale' (…). Come, poi, non condividere le vostre apprensioni per l'espandersi della criminalità organizzata di stampo mafioso, sempre più seminatrice di vittime e delitti? Tale piaga sociale rappresenta una seria minaccia non solo alla società civile, ma anche alla missione della Chiesa, giacché mina dall'interno la coscienza etica e la cultura cristiana del popolo siciliano. (…) Mentre cresce il rischio di un adattamento passivo alle situazioni, voi, infatti, avvertite chiaramente la necessità di curare la formazione di coscienze cristiane mature, di suscitare rinnovato coraggio, di combattere ogni forma di rassegnazione, di promuovere la cultura della vita, dell'amore e del perdono. Vi sentite chiamati a sostenere la buona volontà di tanta gente onesta e laboriosa, che quotidianamente opera per la giustizia e per la pace".
Sono passati quasi venti anni da quei saggi e stimolanti insegnamenti che risultano ancora attuali e drammatici. Da allora che cosa è veramente cambiato nelle nostre coscienze e nei nostri comportamenti?
Abbiamo maturato scelte consapevoli - liberi da paure e dai condizionamenti ambientali negativi - che ci hanno condotto ad agire a viso aperto per il rinnovamento della comunità civile e cristiana nella quale viviamo?
Con quale entusiasmo e creatività stiamo "conducendo" le nuove generazioni a "spendersi" con ottimismo e speranza per il cambiamento della classe politica e istituzionale (scuola, magistratura, forze dell'ordine, dirigenti nei diversi settori del mondo del lavoro e del sindacato, ecc.)?
La nostra adesione a Cristo, unico Redentore dell'uomo - se realmente autentica e quotidiana - ci ha resi pronti a farci carico dell'uomo che vive, che soffre e che muore, sempre decisi ad essere dalla parte dell'uomo, nel cui volto brilla l'immagine dell'eterno Creatore?
Benedetto XVI viene a Palermo per ricordarci che siamo "in debito" verso l'amore di Colui che "ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga", ma sicuramente ci spiegherà che non possiamo essere rassegnati o passivi - o peggio complici - di fronte alla violenza e alla corruzione mafiosa, né essere incapaci di "metterci insieme" (in comunione!), per offrire invece segnali di forte vitalità, di costante e disinteressato servizio alle persone e alla crescita della nostra Regione, vera "sponda" nord dei popoli del Mediterraneo.
(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

- Al cuore dei siciliani

In occasione della visita di Benedetto XVI a Palermo, Avvenire ha intervistato il siciliano Pietro Barcellona, filosofo del diritto.

Ad Agrigento, nel 1993, Giovanni Paolo II esclamò ai giovani: «Voi dovete essere una nuova umanità ricca di promesse e di speranza». Papa Benedetto XVI può dire lo stesso?
Da allora la situazione di povertà dell’isola si è aggravata, ma il popolo siciliano ha un senso del sacro che attende solo di essere risvegliato e il suo carattere lo porta ad affidarsi senza reticenze a chi parla al cuore. In breve, la Sicilia che accoglie Benedetto XVI può dare la sensazione della disperazione ma ha ancora in sé la scintilla della volontà. 

Sta dicendo che i siciliani sono disperati?
Questa terra ha perso fiducia in se stessa. La desertificazione morale è sotto gli occhi di tutti, un grande guasto che colpisce i giovani: oggi troppi adolescenti non sanno neanche spiegare cosa sia la religione, mentre noi, negli anni Settanta, la combattevamo (Barcellona è stato dirigente del Pci; ndr) salvo poi prendere atto che la festa patronale era uno dei momenti unificanti di tutto il popolo. L’ignoranza attuale riguarda anche i sentimenti: non ci si innamora ma ci si inonda di sms, non ci si incontra in piazza ma si resta incollati al web e quando si costruisce una famiglia la si sfascia dopo pochi anni. Oggi le giovani generazioni vivono in uno stato di apatia che è peggiore di ogni ateismo. Ci aspettiamo dal Papa un richiamo forte, che risvegli l’amore per la vita.

La Sicilia religiosa e magica di Ernesto De Martino è stata spazzata via dai media?
Una modernizzazione perversa ha devastato anche questa terra che aveva radici familiari e un senso del sacro fortissimi. La Sicilia ha problemi di lavoro, di mafia, tutto vero, ma è stata intaccata la generosità affettiva, la fiducia delle ragazze e dei ragazzi. Il guasto deriva dal rapporto con Dio ed è lì che va riparato.

Non è più urgente riparare l’economia siciliana?
Il Vangelo di Cristo è un Vangelo dei «poveri» ma la povertà che colpisce le popolazioni del Sud va oltre il dato economico: è il segno di un’emarginazione che incide anche sull’amore per la vita e per gli altri. Non si sfameranno i siciliani solo dando loro del pane, perché anche nella preghiera di Gesù Cristo al Padre il pane è richiesto come effetto di una consapevolezza di sé e del proprio rapporto con il Figlio.

In che Dio credono i siciliani?
Sull’isola ebraismo e islam hanno influenzato nei cattolici il modo di concepire il rapporto con Dio. La nostra cultura religiosa è spesso orientata verso un Dio che punisce, un soprannaturale lontano e sconosciuto, tipico di alcune religioni monoteiste ma diverso dal Cristo dell’amore, che mobilita nel credente l’affettività e la cooperazione amorosa. Il rapporto con i Vangeli e il farsi uomo del Figlio di Dio rompono con le tradizioni che rappresentano un Dio lontano al quale offrire sacrifici e penitenze: i Vangeli sono una continua invocazione di amore richiesto e donato, un amore concreto e reale verso una Persona che assume sempre il volto di un uomo o di una donna. L’apatia che isola i giovani è l’ostacolo principale a vivere questa fede. 

Il messaggio del Papa è in grado di scalfire questa apatia?
Sono convinto di sì, perché i ragazzi hanno un sesto senso, colgono la credibilità delle parole dette con amore. Attraverso una forte testimonianza affettiva nei confronti delle nuove generazioni, coinvolgendosi nel loro smarrimento esistenziale e nel senso di vuoto, la visita del Papa susciterà una reazione profonda e i siciliani ritroveranno la capacità di guardare alla vita con amore, cercando il sacro, cercando Cristo. 

(Paolo Viana – Avvenire, 3 ottobre 2010) 
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
I testi integrali dei discorsi e tutti i documenti relativi al viaggio del Papa sono disponibili sui siti: www.vatican.va e www.ilpapaapalermo.it
- Un popolo in attesa

Saranno 13 le personalità che accoglieranno il Santo Padre al suo arrivo, 32 i cardinali e vescovi e 700 i sacerdoti che con lui concelebreranno, 100 diaconi, 250 coristi della “Schola cantorum”, 10 orchestrali, 1.000 coristi dell’assemblea, 300 ministri straordinari dell’Eucaristica, 300 accompagnatori dei ministri straordinari, 2 mila i volontari, 100 mila i fedeli attesi. Tremila tra clero, seminaristi, religiosi/e che incontreranno il Santo Padre in cattedrale, 15 mila giovani e 6 mila scout che ascolteranno le sue parole in Piazza Politeama, 650 autobus già prenotati. Centinaia i giornalisti che hanno fatto richiesta di accredito presso la sala stampa allestita per l’occasione. Sono questi i numeri, “destinati a salire”, che raccontano la grande attesa delle Chiese di Sicilia per la visita di Benedetto XVI a Palermo, in programma domenica prossima (3 ottobre). 
(da Sir Attualità, 30 settembre 2010)

- Sitografia
http://www.agensir.it
http://www.avvenire.it
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